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Omaggio a Simone Veil

Santa Lucia, 20 ottobre 2009

“Non bastava annientare i nostri corpi. Dovevamo perdere l’anima, la coscienza, l’umanità. Privati d’identità sin dal primo istante, con quel numero che portiamo ancora stampato sul braccio, non eravamo altro che stück, pezzi”
.

Così Simone Veil ricorda l’orrore della Shoa e aggiunge: “I Paesi europei che, per due volte, hanno trascinato il mondo nella loro follia omicida, hanno saputo affrontare i vecchi demoni. In questi luoghi che hanno conosciuto il male assoluto, deve rinascere la volontà di realizzare un mondo fondato sulla fratellanza, sul rispetto dell’uomo e della sua dignità.”
Gentili signore e signori, noi siamo oggi qui riuniti per ascoltare Simone Veil, primo Presidente del Parlamento europeo eletto a suffragio universale nel 1979, che ci parlerà dei valori che sono –o che vorremmo che fossero- al fondamento del nostro essere europei. Ci parlerà della speranza che un’Europa più coesa in un patto costituzionale possa preludere a “un mondo fondato sulla fratellanza, sul rispetto dell’uomo e della sua dignità”, per riprendere le sue parole.

Noi vogliamo coltivare questa speranza ma dobbiamo anche chiederci come sia stato possibile che la cultura, le università e le arti, che costituiscono probabilmente il tratto più distintivo e gli strumenti tradizionali della civiltà europea, non abbiano potuto far argine alla barbarie. Dice a questo proposito George Steiner: “Adesso sappiamo che un uomo può leggere Goethe o Rilke la sera, può suonare Bach e Schubert, e quindi, il mattino dopo, recarsi al proprio lavoro ad Auschwitz. Dire che egli ha letto questi autori senza comprenderli o che il suo orecchio è rozzo, è un discorso banale e ipocrita.”
La domanda pesa sulle nostre coscienze e ci interpella sulla reale consistenza di un’identità europea fondata sui valori morali, cui aspiriamo con nostalgia ma che la storia sembra avere smentito ad ogni passo.
Madame Veil è un’intellettuale e una politica francese che ha attraversato la storia europea dalla seconda guerra mondiale al dopoguerra e ai giorni nostri, sempre nel cuore degli avvenimenti, che lo volesse o meno, e sempre esposta in prima linea. Coerenza e coraggio potrebbero essere assunti come cifra distintiva della sua storia.
Vorrei ricordare, a questo riguardo, l’opposizione alla proposta del presidente Nicolas Sarkozy, che pure Ella aveva sostenuto, di affidare agli allievi dell’ultimo anno delle elementari la memoria degli 11 mila bambini vittime della Shoah in Francia. 
“È inconcepibile, insopportabile, drammatico. Non si può chiedere a un bambino di identificarsi con un coetaneo morto”. 
Lo stesso rispetto per l’autonomia di giudizio la condusse ad opporsi all’ipotesi del suo schieramento della creazione di un Ministero per l’Immigrazione e per l’Identità Nazionale e ad affermare che avrebbe preferito un Ministero per l’Immigrazione e per l’Integrazione. L’idea le era sembrata “più grave che imprudente” 
.
Nominata membro del Consiglio Costituzionale, in occasione del referendum per l'approvazione della Costituzione Europea del 29 maggio 2005, ha chiesto di essere sospesa temporaneamente per fare campagna per il voto favorevole dei francesi. 
Madame Veil è una delle grandi voci dell’Europa, della sua storia tragica, del suo splendore culturale e delle sue persistenti speranze. Anche per queste ragioni, dopo una lunga carriera di magistrato e poi di politico, dopo essere stata più volte ministro (è una delle prime donne ministro), il 20 novembre 2008 è stata eletta all’Académie Française al primo turno, entrando così sotto la cupola dei 40 Immortels.
Noi siamo grati a Madame Veil per avere accettato l’invito dell’Università di Bologna a parlarci dei valori che la tormentata storia dell’Europa ci trasmette per la costruzione di un avvenire più civile.
� Simone Veil, Corriere della Sera, 28-1-2005. 
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